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Perché hanno scioperato gli edili di tutta la Toscana 

Non vogliono più costruire case 
con i metodi di cinquant'anni fa 
Astensioni e assemblee per chiedere di rivendica re miglioramenti economici e di lavoro - Una 
strada potrebbe essere quella della consorziazione delle idee - La qualificazione professionale 

I cantieri edili toscani 
sono rimasti chiusi per 1' 
intero pomeriggio di Ieri 
durante lo sciopero di 
quattro ore proclamato 
dai sindacati per il rinno
vo dei contratti integrati
vi provinciali. Assemblee 
si sono svolte nelle zone 
e nei centri più importan
ti della regione. Una bat-

taglia tutt'altro che setto
riale e corporativa — co
me è stato rilevato ovun
que nelle assemblee — 
ma con la quale si inten
de impostare che, pur ri
vendicando miglioramen
ti economici, non Inten
de affatto barattare la 
razionalizzazione e l'am
modernamento del setto
re, per una manciata di 
eoidi. 

E quali sono i punti su 
cui il sindacato concentra 
la sua attenzione per il 
confronto con I 'ANCE (V 
associazione costruttori 
edili): innanzitutto lo svi
luppo di una politica con
sortile fra le imprese; poi 
le lesgi sull'edilizia ed il 
completamento del quadro 
legislativo per rafforzare 
la linea di programma
zione: la disponibilità del
l'imprenditore al confron
to con le istituzioni per 
realizzare normative tec
niche che favoriscano 1' 
uso di moderne tecnolo

gie costruttive; osserva
torio sul mercato del la
voro e mobilità; investi
menti a livello aziendale 
e di consorzi per ammo
dernamenti tecnologici, 
formazione professionale 

Indubbi — come è stato 
sottolineato nelle riunio
ni che l lavoratori hanno 
tenuto — sono i vantaggi 
che deriverebbero dal con* 
sorziamento delle impre
se, che potrebbe contribui
re ad incìdere in modo 
positivo sul costo delle ca
se e sulla polverizzazione 
delle imprese, fattori que
sti che non consentono 
una industrializzazione 
del settore. Tra l'altro la 
consorziazione consenti
rebbe di introdurre anche 
ima diversa articolazione 
del lavoro con comparti 
specializzati. 
L'altra questione da scio

gliere riguarda la qualifi
cazione professionale di 
un settore che, dopo la 
agricoltura, registra l'età 
media più alta degli oc
cupati. Sono sempre me
no i giovani che decido
no di lavorare nei cantie
ri, sia per le condizioni 
di lavoro sia per una non 
soddisfacente qualificazio
ne professionale. Per que
sto si chiede dunque un 
ammodernamento della 
scuola professionale edile, 

Dura vertenza del gruppo Gilardini Prospettive difficili per la fabbrica di Levanella 

Dietro la Motofides Per la «International» 
l'ombra della Fiat ora si punta sull a Gepi 

Trattative bloccate per la piattaforma 
aziendale — Diminuisce l'occupazione 

In discussione il lavoro per 150 persone — Sono sfati il sinda
cato e il Comune ad avviare contatti con la finanziaria pubblica 

PISA — La trattativa per 
la vertenza, aziendale che 
riguarda i lavoratori del 
gruppo Gilardini è a un 
punto morto a causa del 
« no » espresso dal padro
nato al dialogo con 1 sin
dacati. 

Ciononostante, a un me
se dalla presentazione del 
la piattaforma all'azien
da, i delegati della Moto
fides di Marina di Pisa 
hanno illustrato i punti 
centrali della vertenza ri
cordando cerne tutte le 
questioni del contendere 
ruotino intorno ai proble
mi degli investimenti e 
dell'organizzazione del la
voro. 

Il settore della compo
nentistica ha bisogno di 
una maggiore e più effi
cace programmazione — 
è stato detto — per con
sentire Investimenti fina
lizzati all'allargamento 
della base produttiva on-
de produrre anche per ca
se automobilistiche non 
FIAT. Dietro il rifiuto del
la Gilardini ad affrontare 
la trattativa c'è appunto 
la strategia FIAT, i ri
catti al sindacato e al 
governo in materia di cas
sa integrazione e di fi
nanziamenti a pioggia, 1* 
aver creato una serie di 
holding concorrenti .tra 
loro riluttanti a riconosce
re rappresentatività di un 
coordinamento generale 
tra i lavoratori della com

ponentistica. 
Oltre *utto la Motofi

des e altre aziende del 
gruppo non rispettano gli 
impegni occupazionali e 
tendono anzi a operare 
riduzione della forza la
voro (nel '79 l'occupazio
ne è diminuita di 50 unità 
a Marina di Pisa). 

E* in atto inoltre una 
grave forma di decentra
mento produtlivo il cui 
unico scopo è la neutra
lizzazione del sindacato 
(sono circa 35 mila le 
ore mensili di lavoro de
centrato soprattutto loca
lizzato nella zona dei 
monti pistoiesi e in Li
guria). 

« In auestn situazione 
— ha detto Veroni, segre
tario provinciale della 
FLM — noi non intendia
mo rinunciare alla lotta 
e alle giuste rivendicazio
ni del lavoro come punto 
nodale dell'intera verten
za anche per andare in
contro alle nuove esigen
ze dei giovani lavoratori 
e per dare risposte inci
sive al grosso problema 
della produttività ». 

Intanto, prima dello 
sciopero generale del pri
mo luglio nel settore in
dustriale. 1 sindacati han
no messo a punto un ca
lendario di agitazioni con 
quattro >re di scioperi 
settimanali. 

a. b. 

AREZZO — La puntata or
mai è una sola: tutto sulla 
GEPI. Dopo 3 mesi di di
scussioni. le eventuali altre 
strade per non imboccare il 
viale del fallimento si sono 
dimostrate viottoli di cam
pagna, completamente impra
ticabili. Sul piatto c'è il la
voro di oltre 150 persone, i 
dipendenti della International 
de Levanella. 

Quelli rimasti: quasi una 
cinquantina si sono già vo
lontariamente licenziati. In 
questi mesi gli unici a dare 
segni di vita sono stati pro
prio gli operai e con loro i 
sindacati e il comune di Mon
tevarchi. Il proprietario ha 
brillato solo per la sua as
senza. Sono stati il sinda
cato e l'Ente locale ad av
viare i contatti con Ja GePI: 
la finanziaria pubblica ha in
fatti sottoscritto tempo ad
dietro un accorda che la 
Impegna a realizzare nell'a
rea di Montevarchi insedia
menti industriali per com
plessivi 800 posti di lavoro. 

Nei primi approcci tra 
GEPI e sindacati si parlò 
solamente di consulenze da 
parte della finanziaria, di 
aiuti tecnici 

Adesso, dinanzi all'aggra
varsi della situazione, non ci 
sono più peli sulla lingua e 
la richiesta è esplicita: Il 

consiglio di fabbrica e le 
organizzazioni sindacali di 
Montevarchi chiedono <una 
assunzione diretta di respon
sabilità direzionale dell'Inter -
nazional da parte della GEPI 
per ricreare una nuova Im
magine di serietà e di fidu
cia verso i clienti e i for
nitori) ». 

H che vuol dire che la 
GEPI non deve offrire più 
soltanto consigli ma qualco
sa di molto più concreto e 
tangibile: dirigenti, ammini
stratori e. perchè no, finan
ziamenti. La GEPI quindi 
come ultima spiaggia per i 
150 operai rimasti. Si co
mincia adesso a respirare 
aria di fallimento. 

Ed è naturale: una fab
brica ferma da mesi diffi
cilmente. se non miracolata. 
può sperare di evitarlo. E 
mentre ì sindacati e ammi
nistratori battono la streda 
della GEPI. ci sono ancora 
altre questioni importanti da 
risolvere. Le prima è quel
la della cassa integrazione 
speciale richiesta per i pri
mi sei mesi, dal 10 dicem
bre '79 al 10 giugno *80. TI 
comitato dei ministri per II 
coordinamento dplla polìtica 
industriale ha dato il suo 
parere favorevole. Ma era-
7Ì** all'esasperante Tenterà 
della nostra burocrazia il re

lativo decreto non ha ancora 
trovato posto sulla Gazzetta 
Ufficiale. E quindi niente 
soldi. 
Da notare, per inciso, che 

molti non riscuotono una li
ra dal dicembre 79. Altri 
dal marzo '80. 

Una seconda questione da 
affrontare subito è quella del
la ripresa dell'attività pro
duttiva. Sentiamo ancora i 
sindacati: «la riapertura 
della fabbrica, avvenuta con 
il solo reparto modelleria e 
amministrazione, se non ac-
comnagnata da una ripresa 
produttiva reale e program
mata con un serio piano che. 
nella necessaria gradualità. 
prevede tempi e modi per 
la completa rinresa. non po
trà durare molto e non ser
virà ad evitare il falli
mento ». 

E' chiaro quindi che eli 
otto addetti tra modelleria e 
amministrazione, rientrati in 
fabbrica, hanno la funzione 
dpi cappello sullo scomoar-
timepto del tr^no: una soe-
cie di se?na no"=to ofr far 
vedere r*»f* la fabbrica è 
appaia. y?"n ranorespntano 
cprin l'avvìo della rinresa 
jyr(v*ittiì\'a. Por nup^a rec^r-
r° '""'"'•vento corcreto del
la GEPI. 

c. r. 

Alcune proposte per modificare l'attuale legislazione 

Che cosa comporta lo stop festivo 
alle mostre del mobile di Cascina 

Una lettera dell'assessore Urti - Preoccupanti riflessi nell'economia locale • Chiesta la denominazione di «zona speciale» 

Oggi a Roma la sentenza del Consiglio di state 

E' Aceto l'incognita 
del Palio di luglio 

L'organo giudicante deve deliberare sulla qualifica del fantino - Al suo nome 
legato anche il destino del cavallo Urbino - Le condizioni degli altri cavalli 

Alla domenica la giovane 
coppia, in attesa di casa e di i 
matrimonio, « inforca » la 
macchina e parte per una gi
ta fuori città. Un pranzo in 
trattoria, un giro per i cam
pi, una puntata delle tante 
mostre dei mobili che fiori
scono in Toscana, Si paga il 
biglietto, si fa un giro tra 
letti e divani, e magari, ron 
un po' di fantasia e di sfor
zo, si fa l'ordinazone. La 
domenica ha l'oro in bocca-
Ma da qualche tempo a que
sta parte la situazione è 
cambiata. Molte mostre ed 
esposizioni di mobili devono 
restare chiuse nei giorni fe
stivi. n danno economico è 
palese. Ma perchè questo 
cambiamento? Lo spiega in 
una lettera Remo, Urti, as
sessore alle attività produtti
ve del comune di Cascina, 
località in cui questa attività 
è particolarmente fiorente, 

C'è stata una sentenza del 
TAR sulla portata dell'obbli
go di chiusura festiva d-ile 
mostre ed esposizioni di mo
bili. che « interpreta » quanto 
stabilito da una deliberazione 
del consiglio regionale. Risul
tato: in molti comuni, e tra 
questi Cascina, i sindaci sono 
ftati costretti a emanare la 
ordinanza di chiusura. 

« Innanzitutto rilevo — dice 
l'assessore Urti — che vi e 
contraddizione fra la magi
stratura ordinaria e la giusti
zia amministrativa. Infatti 
diversi pretori, fra cui quelli 
di Pontedera e di Cascina, 
dichiararono a suo tempo il
legittime alcune ingiunzioni 
emesse dai sindaci, a seguito 
dell'elevazione di alcune 
contravvenzioni da parte dei 
vigili urbani, a mostre ed e-
sposizioni di 'mobili. Oggi le 
sentenze del T.A.R. affermano 
tutt'altra cosa. 

Nubi sul futuro 
economico 

Dopo l'interpretazione del 
T.A.R. non si può non essere 
profondamente preoccupati 
per gli effetti negativi che la 
chiusura potrà provocare non 
solo all'economia di Cascina, 
ma ad un settore primario di 
quella provinciale e regiona
le. 

A mio parere inoltre la de
cisione del T.A.R. provocA u-
na discriminazione a favore 
delle città e a danno di molti 
altri comuni. Da molto tem
po i mobilieri delle città par
lavano di concorrenza sleale. 

Si affermava che I visitatori. 
mentre le loro esposizioni e-
rano chiuse durante ì giorni 
festivi, si indirizzavano verso 
Cascina, Ponsacco. ecc. Si 
deve notare, invece, che 
mentre-in città vi è un pub
blico sei giorni su sette, a 
Cascina e in altri Comuni. 
esso è presente quasi esclusi
vamente nei giorni testivi. 

D'altro canto un'ulteriore 
discriminazione che danneg
gia Cascina (ma non solo 
Cascina) è que.la del tratta
mento preferenziale verso 
quei comuni che sono inseriti 
nelle zone turistiche, dove 
nei giorni festivi non solo 
sono aperte le mostre di 
mobìli ma anche i negozi di 
vendita al dettaglio per qual
siasi articolo. 

Sono convinto, comunque, 
che al di là delle carte bolla
te che i legali di questa o 
quella parte potranno mette
re in movimento, il problema 
è politico e solo il Consiglio 
Regionale potrà fare chiarez
za e risolvere la questione. 

Sono altresì persuaso che 
una serena discussione con 11 
nuovo consiglio regionale e 
fra tutte le forze politiche, le 
associazioni di categoria, i 
sindacati e gli operatori eco
nomici, possa portare ad una 

modifica della deliberazione 
nel senso di corrispondere 
meglio alle esigenze sia eco
nomiche che sociali dei nostri 
amministrati- Non a caso so
no ormai otto anni che si 
parla di questo problema. ET 
allora evidente che è la stes
sa composizione del tessuto 
economico a livello regionale. 
formato essenzialmente da 
una miriade di piccole azien
de artigiane che stanno su
bendo da tempo una crisi 
profonda, che rende di per 
se complessa qualsiasi deci
sione. Certo è che la chiusu
ra festiva delle mostre del 
mobile viene a.1 appesantire 
notevolmente la già precaria 
situazione economica del set
tore. 

. Un'esposizione 
nata nel 1922 

Non so » questo punto 
quale sarà il futuro ad e-
sempio delle mostre campio
narie dove due terzi dei circa 
2025 mila visitatori all'anno 
affluivano proprio nel giorni 
festivi. Mostro campionarie 
che rappresentano le uniche 
formi associativa del lettore 

e dove il loro carattere pro
mozionale è dimostrato ap
punto dal fatto che per po
terle visitare occorre pagare 
un biglietto di ingresso. In 
modo particolare va ricorda
to il ruolo assolto dalla 
Mostra Permanente del Mobi
lio. nata nel lonta.io 1922. che 
tanto ha contribuito a tenere 
alto il prestigio delle tradi
zioni artisianali di Cascina. 

Se il Decreto 616 attribui
sce ai comuni le funzioni 
amministrative relative alla 
fissazione degli orari dei ne
gozi e degli esercizi di vendi
ta al dettaglio, perchè non 
lasciare ai singoli comuni, in 
base alle proprie esigenze lo
cali. di regolare la materia? 

Un'ulteriore proposta, che 
mi permetto di formulare, 
potrebbe essere quella di 1-
stituire, olfe alle normali 
zone turistiche, anche zone 
speciali dove si abbia un af-
flu«so turistico solo domeni
cale e festivo. 

Sono queste semplici Ipote- j 
si, conclude l'assessore Urti. 
ma resto comunque convinto 
che qualche cosa è possibile 
fare se del problema se ne 
faranno carico il nuovo Con
siglio Regionale e le forze 
politiche che lo compongo
no». 

SIENA — Anche se a 
margine del calendario ca
nonico del Palio, quella di 
oggi è una data destinata 
a rimanere segnata in ros
so nel libro della storia 
del palio. A Roma, Infatti, 
nella sede del Consiglio di 
Stato le parti si contendo
no un ricorso: Andrea De 
Gortes. detto Aceto, fanti
no 10 volte vittorioso nella 
piazza del Campo, ha fatto 
ricorso.-prima al Tribuna
le Amministrativo Regio
nale. poi al Consiglio di 
Stato contro la delibera di 
sospensione per un Palio 
che il Comune gli aveva 
inflitto. E* finito a Roma. 
dunque, il palio di Siena. 
Non è la prima volta, ca
pitò anche alcuni anni fa: 
protagonista ancora Aceto. 

Nel 1973, infatti, il fanti
no sardo creò un gran bai
lamme fra i canapi al 
momento della partenza: 
correva nell'Oca e fece di 
tutto per non far par t i re 
agevolata la Torre, tenne 
le altre nove contrade in
chiodate ai canapi per ol
tre 20 minuti. Il «bel ge
sto» gli costò un Palio di 
squalifica, anche se rag
giunge lo scopo e la Torre 
non vinse. 

Comincio allora 11 
«primo Palio della carta 
bollata». Aceto segui prati
camente la trafila seguita 
questa volta: Tar. Consi
glio di Stato, squalifica 
inflitta ugualmente. Però, 
in quell'occasione, occor
sero oltre 6 anni per poter 
squalificare 11 fantino, che 
intanto. In questo lasso di 
tempo continuò a vincere 
bellamente e. soprattutto, 
a guadagnare fama e mi
lioni. 

Questa volta, invece, 11 
Comune ha fatto le cose 
per bene. Dalla pena «in
flitta in settembre» si è 
arrivati ad una decisione 
del Tar che prima ha con
cesso una sospensiva e poi 
ha confermato la «pena» : 
il fantino è allora ricorso 
al TAR che, a sua volta, 
ha concesso ancora una 
sospensiva della pena, ma, 
appunto, oggi a Roma si 
decide la causa. 

Le congetture che or
mai si fanno sulla senten
za di questa matt ina non 
si contano neanche più: la 
regola vorrebbe che una 
volta pronunciata, anche 
oralmente, la sentenza è 
valida: c'è chi. Invece, so
stiene che deve essere no
tificata al fantino. Il di
scorso è uno solo: ancora 
comunque, non si sa se A-
ceto correrà o meno, fatto 
salvo qualunque sia il ver
detto. 

Ma alla sortf di Aceto, 
insolitamente, è legata an
che la sorte di un cavallo: 
Urbino. Aceto e Urbino 
vinsero tranquillamente e 
con grande gloria Ù Palio 
dell'agosto dell'anno scor
so: i padroni del potente 
cavallo (tre vittorie su 
quattro presenze nella 
piazza del Campo) sono 
della contrada del Bruco. 
una contrada che non vin
ce da ben 25 anni. Mettere 
in piazza Urbino, con Ace
to pronto a montarlo, si
gnificherebbe, ammesso 
che Urbino non tocchi al 
Bruco, favorire enorme
mente un'altra contrada 
dove l'accoppiata Ace
to-Urbino potrebbe tran
quillamente comporsi. 
Quindi se 11 Consiglio di 
Stato decidesse in favore 
di Aceto, accogliendo il 
suo ricorso e concedendo
gli di eòsere presente in 
piazza il 2 luglio. Urbino 
non sarà presente neanche 
alla t ra t ta del 29 giugno: 
se il responso invece con
fermerà la sentenza della 
Giunta comunale di Siena 
può darsi anche che Urbi
no sia presente alla t ra t ta 
del 29 giugno. 

I cavalli, infatti sono 
il secondo punto dell'at
tenzione dei contradaioli 
dopo la sentenza di Roma. 
Quest'anno, pare, manche
ranno molti big. Primo fra 
tutt i . Urbino: i suoi pro
prietari decideranno se 
presentarlo o no soltanto 

la matt ina della t ra t ta ; poi 
Riminl, vincitore di due 
Palli, sembra destinato a 
essere ripescato all'ultimo 
tuffo dai proprietari che 
lo porterebbero alla t ra t ta 
anche se in condizioni fisi
che non del tutto perfette: 
sembra molto più probabi
le. che Riminl non ci sia. 
La stessay sorte dovrebbe 
toccare a Utrillo, che non 
ha mal vinto ma è un sau
ro potentissimo, perchè 
anch'esso infortunato. Ci 
sarà Invece Panezlo, Il pic
colo baio che. «sa leggere 
• scrivere» come dicono 1 
suoi proprietari 

t. r. 

Incredibile vicenda quarantottesco 

«Vade retro» è comunista 
e lo caccia dalla chiesa 

FOLLONICA — «E* un co
munista e quindi vada con i 
comunisti. I fondi per i po
veri li vada a raccogliere nel
la sezione del PCI, perché 
l'assistenza ai bisognosi in 
chiesa è compito che spetta a 
me ». Così don Giovanni Bru
ta, parroco titolare della 
chiesa dei Santi Pietro e Pao
lo di Follonica ha motivato il 
suo rifiuto all'ingresso in 
chiesa di un cattolico prati
cante. 
A trovarsi di fronte al di

vieto quarantottesco è stato 
Luciano Paradisi, 30 anni, 
segretario della scuola media 
di Montieri, eletto. 18 giugno 
scorso, consigliere comunale 
come indipendente nelle liste 
del PCI. Come consuetudine 
Luciano Paradisi, come rap
presentante della €San Vin
cenzo De' Paoli * — un'asso
ciazione cattolica di assisten
za ai bisognosi — sabato 
scorso si è presentato in 
parrocchia per organizzare la 
raccolta delle offerte; ma al 
suo ingresso si è visto re
spingere dalla signorina Bru

na Ragionieri che, per conto 
del parroco, lo ha invitato a 
lasciare i locali. 

In una dichiarazione pub
blica, il Paradisi, pur non vo
lendo far assumere alla vi
cenda toni scandalistici, tiene 
a precisare il suo pensiero. 
€ Vorrei sottolineare — egli 
dice — che non sono iscritto 
al PCI, ma solo eletto in 
consiglio comunale come in
dipendente. 

« Come cattolico praticante 
— afferma — sono quanto 
meno sconcertato. La cosa è 
tanto più incredibile se si 
pensa al rinnovamento che 
dal Concilio Vaticano secon
do in poi è venuto all'interno 
del mondo cattolico. L'atto di 
intolleranza da me subito — 
dice Paradisi — è tanto più 
grave visto il mio lungo e 
costante impegno all'interno 
delle strutture delle associa
zioni cattoliche locali; im
pegno che è sempre stato 
ben accetto, pur essendo tutti 
da tempo a conoscenza delle 
mie convinzioni politiche. 

« E solo quando queste ml« 
idee si sono manifestate 
pubblicamente ho dovuto su
bire queste sconcertanti 
pressioni. 

< L'iniziativa presa nei miei 
confronti — prosegue il con
sigliere comunale — non sot
tende un rifiuto della politica 
in quanto tale, ma solo una 
precisa " scelta di campo " ». 

Infatti, e qui sta la sostan
za del problema. Don Brusa 
nella messa celebrata il pri
mo giugno scorso, nella sua 
omelia ha dato esplicite indi
cazioni di voto per un partito 
(la DC, n.d.r.) informando i 
parrocchiani che si era costi
tuito a Follonica un « comita
to cattolico comunale » per 
fornire notizie ed indicazioni 
sulle preferenze; anzi lui 
stesso sì sarebbe offerto per 
indicare i nomi su cui far 
confluire i consensi 

Una vicenda da anni Cin
quanta che non avremmo 
mai creduto doverci trovare 
a rivivere. 

p. Z. 

La Regione dice al governo: fate chiarezza 

I ministri « pasticciano » 
sulle dighe del Farma e Merse 

Il presidente della Regione 
Toscana, Mario Leone, su in
vito dell'assessore per i be
ni ambientali. Lino Federigi. 
ha inviato una lettera al pre
sidente del Consiglio. Cossi-
ga. al ministro per i beni 
ambientali. Oddo Biasini ,e 
al ministro deU'agricoUuTa. 
Giovanni Marcora, per chie
dere chiarimenti sulla posizio
ne contrastante assunta dai 
due ministeri riguardo le di
ghe sul Farma e sul Merse 
per scopi irrigui. 

«Con decreto del Ministe
ro dell'Agricoltura e Foreste 
del novembre scorso — scri
ve Leone — è stato finanzia
to il primo lotto dei lavori 
per l'utilizzazione dei deflus
si del fiume Merse e dei tor
renti Farma e Gonna per 1' .' 
irrigazione della pianura gros- | 
setana e della piana di Ro-
sia. in provincia di Siena. 
Quest'opera — ricorda H pre
sidente — è parte fondamen
tale per la Regione Toscana 
del programma del Piano a-
gricolo alimentare. Per con
tro, con una nota del 19 apri
le 1980 il Direttore generale 
dell'ufficio centrale per i be
ni culturali e ambientali, a 
seguito di un parere del Co
mitato di settore per i beni 
ambientali e architettonici su 
quest'opera, riteneva che il 
progetto, peraltro voluto e pre
disposto dal Governo, non po
tesse più avere corso ed in
vitava — erroneamente — la 
Regione Toscana a trovare 
soluzioni alternative. 

Da parte loro, la Regio
ne Toscana, gli enti locali ter
ritoriali interessati, l'Enti To

scano per lo Sviluppo Agrico
lo e forestale (ETSAF) — 
stazione appaltante per con
to del Ministero dell'Agricol
tura — sono attualmente im
pegnati per far procedere 1* 
opera in fase attuati va. in 
pieno rispetto delle necessa
rie garanzie di ordine pae
saggistico. ambientale e so
cio economico, secondo il pro
getto originario e gli indiriz
zi del Consiglio Regionale. 

In questo quadro la Giun
ta Regionale ritiene di estre
ma urgenza ed importanza 
giungere al più presto ad un 
chiarimento e al superamento 

delle contrastanti prese di po
sizione di autorevoli organi 
ministeriali, al fine di favo
rire la piena collaborazione 
di tutti alla corretta realiz
zazione di un'opera fonda
mentale per lo sviluppo della 
Toscana meridionale ». 

Il presidente della Regione 
Toscana sottolinea infine la 
necessità e l'urgenza che si 
realizzi un'intesa tra i mini
stri interessati, cui potrà se
guire un incontro con la Giun
ta Regionale per un esame 
congiunto dei problemi con
nessi con la definitiva rea
lizzazione dell'opera. 

La prevendita è già iniziata 

In collaborazione ton il Comune di Firenze 

VENERDÌ 27 GIUGNO ORE 21,30 

Edoardo BENNATO 
IN CONCERTO ANTEPRIMA NAZIONALE 

GIARDINO DI PORTA ROMANA-FIRENZE * 

INGRESSO POSTO UNICO L 3.000 
Prevendita: Dischi Marchi. Piazza Duomo Galleria del 

Disco, Sottopassaggio Stazione - Dischi Al
berti, Via dei Pucci - Via del Perori • Libreria 
Rinascita. Via Alamanni - Contempo Re
cord», Via Verdi. 
In caso di pioggia il concerto si terrà il 
giorno seguente alla stessa ora solito luogo. 

Per Informazioni: 

RADIO CENTO FIORI - Telefono 055/2298123 


